XI Dom t o/C 13.6.2010
2Sam 12,7-10.3; Sal 31(32)1-2.5.7.11; Gal 2,16.19-21; Lc 7,35-8,3. 

…il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai… 

David ha commesso una seria di nefandezze, mentre il Signore lo aveva ricoperto di attenzioni liberandolo dalle mani di Saul, facendolo re,  dandogli la casa del suo padrone, mettendo nelle sue braccia tutte le donne del suo padrone, disponibile a dare ancora di più se questo fosse troppo poco. Perché il disprezzo della parola di Dio facendo ciò che è male ai suoi occhi? E’ la domanda che non può avere risposte adeguate se non quella di ammettere la propria colpa ed è quello che fa David confessa la sua colpa e chiede perdono al Signore, il quale rimuove il suo peccato e lo libera dalla morte: “…tu non morirai…”.

Anche una donna di strada si pente della condotta della sua vita e lava con le sue lacrime, asciugandoli con i suoi capelli, i piedi di Gesù. Di fronte al disprezzo di questa donna: “Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!”. Simone e gli altri detrattori della peccatrice e di Gesù hanno dimenticato che la loro appartenenza a quella che oggi si può chiamare “società civile”, è un privilegio che non li esime della loro responsabilità. Simone ha dimenticato i benefici che ha ricevuto dalla vita, dalla società e da Dio. Mentre, forse, quella povera donna era costretta a quel tipo di vita per circostanze non certamente volute da lei, per il rifiuto sociale che già quel genere di vita comporta, tranne poi ad approfittarne per i propri bassi istinti. Ma se tutti hanno potuto devastare il suo corpo e la sua psiche, nessuno ha potuto devastarne il cuore. Il commento di Gesù, dopo avere elencato le inadempienze di Simone, inchioda tutti alle proprie responsabilità: “…sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato”. E’ come se dicesse che questa donna ha condotto certamente una vita fuori dalla legge di Dio, ma in essa non ha mai smesso di vivere la vita di Dio che Paolo chiama “Cristo che vive in me”, quel Cristo che lo ha amato e ha consegnato se stesso per lui. Ecco perché anche se si può devastare la vita umana in circostanze che rendono dura la vita dei deboli, nessuno può distruggere la vita che Cristo vive in ogni uomo, avendo consegnato se stesso per essere crocifisso e liberando l’uomo dal peccato. 

